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LA DIREZIONE DEI PIANI TEMPORALI

Intervento:

Nell'incontro precedente hai parlato della modulazione dei piani in modo da dar loro una frequenza simile ai pacchetti temporali precedenti o anche successivi così da ottenere un risparmio energetico nell'ottenimento di questo stesso piano. Questa modulazione supponeva il cambiamento del ritmo del pacchetto temporale nel quale questo piano si trovava; ne conseguiva che, in quello stesso pacchetto, potevano esistere più piani su di una frequenza diversa, senza che si incontrassero; ti vorrei chiedere se questi piani hanno una frequenza diversa, hanno la stessa direzione temporale o hanno anche direzioni temporali differenti?

Oberto:

Hanno la stessa identica direzione, non possono andare contro tendenza. Dobbiamo riparlare un momento dei piani perché bisogna afferrare un principio che è molto importante. Possono esistere contemporaneamente più sequenze temporali che non hanno la medesima frequenza. Ciò vuol dire che, in un determinato spazio, ci possono stare contemporaneamente delle "cose" con frequenze tra loro diverse. Queste frequenze, non si mescolano, rimangono tra loro distaccate e possono coesistere in un certo numero, anche se non un numero indefinito.

Perché possono coesistere soltanto un certo numero e non in maniera indefinita? Perché se esiste una saturazione di eventi, all'interno di un pacchetto temporale X, questa saturazione di eventi, come sapete, lascia degli spazi liberi in proporzione alla complessità relativa, in quanto è proporzionale alla distanza dei pacchetti tra loro. Ci sarà una differenza relativa se la distanza temporale è molto grande; i pacchetti, di conseguenza, sono molto piccoli, di misure differenti, secondo il principio che già conosciamo secondo il quale un pacchetto "più avanzato" entra in un pacchetto precedente.

Allora il problema si risolve tenendo presente la necessità di avere dei luoghi, degli spazi, dell'energia a disposizione per poter "saturare". Se noi abbiamo a disposizione dei pozzi di eventi neutri, possiamo riempire degli spazi a tempo indefinito soprattutto se siamo in grado di modificare la frequenza, il segnale di base. In questo caso possiamo fare tutto ciò senza che il nuovo piano di realtà incida su quello storicamente scritto; si tratta di un piano parallelo di esistenza possibile. L'universo si basa su di una sovrapposizione costante, su un'interferenza costante di piani di esistenza.

PIANI DI ESISTENZA E CAUSA ED EFFETTO

Una certa teoria afferma che il rapporto di causa effetto esiste soltanto come effetto secondario dell'interferenza di piani, come se causa-effetto fosse determinato da due piani i quale si intersecano e la causa-effetto ci fosse solo nel punto dove si incontrano, come se fossero eventi tra loro completamente distaccati. In pratica, secondo questa teoria, non c'è causa-effetto ma soltanto causalità successiva. Nasce l'idea di rapporto di causa-effetto soltanto nel punto in cui queste interferenze si incontrano.

Voi dovreste conoscere molto bene un esempio classico di interferenza di piani: il famoso bar 4", il famoso punto nel quale si formano le leggi. Le leggi stabiliscono un rapporto tra loro; in quel punto esiste un rapporto di causa-effetto che prima non poteva esservi e che, dopo, potrà essere solo una conseguenza.

Quando abbiamo parlato dell'atomo unico abbiamo insistito sull'effetto di radianza, quindi, sull'effetto d'onda che si dilata e che produce gli effetti diversamente proporzionali alla sua distanza, dove, quindi, un rapporto eventuale di causa-effetto è anche in proporzione alla distanza. Succede questo perché nel campo più vicino di radiazioni dell'atomo unico abbiamo un numero di eventi i quali interferiranno in maniera molto intensa.

Vicino all'emissione dell'atomo unico gli eventi sono più numerosi, anche perché c'è una maggior densità, in punti più distanti c'è minor densità, quindi, minor interferenza anche se la direzione è determinata e stabilita.

PIANI DI ESISTENZA E LIBERO ARBITRIO

Questo ci porta ad un'altra serie di osservazioni, innanzi tutto, alla necessità di renderci conto che ciascun essere vivente, ciascun essere umano ha la capacità, come proprietà specifica, di poter creare dei piani di esistenza, di poter modificare addirittura il propria piano di esistenza. Il nostro possibile piano di esistenza, individuale ha anche un nome, si chiama libero arbitrio. Ovviamente, funziona anch'esso con il principio dell'interferenza. Le mie scelte avranno un rapporto di causa effetto che non possono prescindere da quelle di tutti gli altri e, tanto maggiore è la vicinanza reciproca, tanto maggiore sarà l'interferenza, tanto maggiore la distanza, minore sarà questo effetto.

Ora la formazione di piani permette di esistere contemporaneamente in maniera diversificata. Tutto ciò spiegherebbe, di conseguenza, la necessità imprescindibile di avere più personalità che si incontrano nella stessa anima. Ciò sarebbe la motivazione scientifica del perché questo è necessario.

Già sappiamo che abbiamo delle personalità attorno al nostro attrattore. Di conseguenza, abbiamo la possibilità di avere una serie di piani di esistenza corrispondenti alle singole personalità i quali, in qualche forma, sono tra loro paralleli. Non è detto che questi vari piani di esistenza si incontrino. Immaginiamo, dunque, l'esistenza di molti piani.
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Quando l'anima permette a questi piani di riunirsi in un piano di interferenza comune, allora, è possibile sommare il potenziale che è stato generato dalla loro stessa esistenza, a causa del fare, dell'agire all'interno di simili strutture.

Se, poi, queste strutture sono tra loro storicamente lontane è un fatto irrilevante, è un fatto secondario; si tratta di un'abitudine legata ad una visione ristretta, al fatto di immaginare la nostra esistenza come vera e reale soltanto quando si trova in quella realtà che definiamo come il presente.

PIANI DI ESISTENZA ED ANIMA

Noi siamo degli esseri i quali hanno una struttura di origine divina che, proprio per questo motivo, va al di là dell'influenza temporale. La nostra scintilla divina, la nostra anima esiste dall'inizio della struttura del tempo. Ricordiamoci sempre che parliamo di una sfera temporale dove tutto è eterno presente. Perché, allora, dobbiamo porci solo in un angolino di questa struttura temporale e di illuderci che tutto ciò che succede sia relativo solamente a questo trattino limitato di spazio-tempo? Se guardiamo tutto ciò in maniera più allargata, meno provinciale, tutto questo non avrebbe senso. Se spesso abbiamo insistito sul fatto che varie personalità hanno età, epoche, situazioni differenti, le quali hanno una vita contemporanea e contemporaneamente sono concentrate su un unico attrattore quale punto centrale della nostra anima, allora, non vedo perché dovremo limitarci ad un solo tratto dello spazio tempo.

Se viviamo una condizione molto ampia, se il nostro vero territorio è temporale, perché dobbiamo ridurlo in un solo angolino? Insisto su questo aspetto in quanto la nostra formazione naturale è quella di essere degli individui temporali che vivono su di un territorio temporale, non vivono su di un territorio biologico, su di un territorio semplicemente strutturato dalla geografia corrente.

IL TERRITORIO TEMPORALE

Cosa vuol dire territorio temporale? Significa che, in realtà, noi abitiamo non un luogo ma un tempo relativo ad un luogo. Quando noi parliamo della proprietà di un oggetto noi non stiamo parlando del possesso di un oggetto ma stiamo parlando della durata di tempo che questo oggetto sarà da noi utilizzato.

Facciamo un esempio: Gattopardo è proprietario di un oggetto; non è tanto proprietario dell'oggetto in sé ma è proprietario, in realtà, della durata dell'utilizzo di quell'oggetto. Può utilizzare quell'oggetto per un certo tempo, non al di là di un certo tempo. Se, ad esempio, muore quell'oggetto verrà usato da qualcun altro. Quindi, la durata dell'utilizzo di un oggetto è proporzionale alla sua durata. Noi possiamo essere proprietari di case, di terreni, di palazzi, di cambiali, di tutto quello che volete, ma la proprietà è proporzionale al tempo di utilizzo di questi oggetti, non certamente alla consistenza materiale di questi oggetti.

Il fatto che poi prendiamo, trasformiamo, lavoriamo degli oggetti, ha comunque una durata differente; ad esempio, un terreno, una casa potevano appartenere a qualcun altro che precedentemente aveva lo stesso potere nei confronti di quei terreni, di quegli oggetti.

Noi, quindi, possediamo, per una durata di tempo, degli oggetti, non possediamo gli oggetti per sé stessi. Anche se siamo ricchissimi, non portiamo gli oggetti nella tomba; rimangono dove sono, verranno presi da altri o comunque trasformati.

Ora, avendo ribadito questo concetto iniziale, vediamo di dilatarlo sul territorio. Immaginiamo di essere proprietari di un determinato territorio: una nazione, un'isola, quello che vi pare. In realtà noi non possediamo la terra, le montagne, i laghi, i fiumi di quel territorio ma possediamo la durata di utilizzo di quel territorio. Se noi raggiungiamo una espansione temporale possiamo possedere quel territorio nel momento nel quale affiora dalle acque. In quel momento esiste la possibilità di abitarci, di coltivarlo, fino alla sua eventuale distruzione. Possiamo, a tal proposito, fare l'esempio di Atlantide.
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Immaginiamo di poter possedere un territorio dall'anno 0 all'anno 3.000. Noi abbiamo, di conseguenza, a disposizione questo territorio per tremila anni, prima che un qualunque motivo, una qualunque catastrofe o un qualunque danno lo distrugga. Quindi, noi abbiamo un uso di un presunto spazio per quella durata.

In quella durata noi possiamo benissimo far convivere diverse popolazioni, diversi individui su questo territorio senza che si creino problemi. La durata è un bene, come il petrolio è una energia a disposizione che man mano consumiamo; la consumiamo ovviamente in proporzione al territorio.

Man mano ci avviciniamo alla conclusione dei tremila anni possibili di utilizzo, nel momento in cui quel territorio verrà distrutto vi sarà un potere, una possibilità di uso che tende, di conseguenza, a restringersi; ed il suo potere di utilizzo è sempre valutabile con la durata soggettiva dell'esistenza. Quindi, il possesso di quel terreno è proporzionale all'utilizzo che possiamo farne fratto la durata della nostra esistenza.

Questo è il principio del funzionamento di un impero temporale, di un territorio considerato dal punto di vista temporale.

Maggiore è l'ampiezza, la quantità del territorio utilizzabile, meglio si può utilizzare.

A causa di interferenze di tipo biologico o di qualunque altro genere ci sono anche dei confini che non possono essere superati. Se immaginiamo la storia della Terra durante la durata della vita biologicamente possibile su di essa, all'incirca 450.000.000 di anni, potranno, ad esempio, esserci rischi di interferenza di tipo biologico e di qualunque altro genere; questa durata sarà caratterizzata dall'utilizzo della Terra fratto le eventuali catastrofi che modificano completamente il suolo.

Io posso benissimo costruire una grande città sapendo che, alla scadenza di un certo periodo, questo continente scomparirà a causa del movimento delle placche tettoniche. Quindi, non ho nessun problema a lasciare qualche cosa sul continente precedente perché so che avrò un intervallo di tempo che cancellerà qualunque traccia che l'uomo potrebbe aver lasciato relativa alla trasformazione di questo particolare territorio.

Ricordiamoci: stiamo parlando di spazi temporali, non di spazi geografici. Capito questo si capisce perché, dal punto di vista temporale, l'aspetto importante è poter affrontare una serie di eventi.

COMPLESSITÀ E PACCHETTI TEMPORALI

Ad esempio, rispetto ad uno spazio molto ampio che contiene una grande quantità di oggetti, abbiamo una quantità di eventi neutri che possono essere saturati. Questo significa semplicemente che si può svolgere una vita diversa rispetto a quella che in quel momento viene svolta proprio grazie ad una complessità maggiore capace, come ben sapete, di stare in pacchetti di tempo che danno questa possibilità di movimento.

In pratica, tutto questo comporterebbe il fatto che, in alcuni periodi dell'esistenza possibile sulla terra, -immaginiamo una durata di centinaia di milioni di anni- lo spazio esistente per quanto riguarda la complessità relativa al pacchetto temporale di oggi è tale per cui ognuno degli spazi del nostro pacchetto temporale trasferito ad un pacchetto temporale precedente è superiore alla quantità di azioni, di movimenti che possono essere compiuti per riempire completamente il nostro spazio.

Quando diciamo che uno spazio "ci sta" due, tre volte, all'interno di un altro pacchetto temporale vuol dire che si ha un certo potenziale di movimento all'interno di questo spazio temporale; questo spazio però può essere saturato dal mio movimento, quindi ho bisogno, per nutrirlo, di avere delle miniere temporali di qualche genere, cioè, degli eventi neutri per saturarlo.
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Quando, invece si supera un certo limite la situazione cambia completamente; lo spazio limite è così piccolo, così complesso ma mi posso muovere così tanto bene dentro quella parte di pacchetto temporale, rispetto a come sono in questo momento, tanto che posso utilizzare tutto il tempo per far questo; la durata stessa di un anno corrisponde a tutto il movimento che posso fare senza la necessità di dover accedere ad eventi neutri per saturare il tutto. Si tratta di un rapporto di complessità inversa. In pratica per quanto mi muova in quel quadratino del pacchetto precedente al mio, non lo saturo, come se fosse tutto tempo nuovo; è come se in quel quadrato ci fosse un fronte temporale. Per quanto mi muova, non ho bisogno di ricorrere a dell'ossigeno per fare questo; c'è sufficiente ossigeno per potermi muovere liberamente in quello spazio di tempo.

Se avete compreso questo punto capirete perché, nella geografia temporale, diventa fondamentale porre delle barriere al passaggio di altri. Si costruiscono i castelli nelle anse temporali proprio per evitare dei flussi, dei passaggi "saturanti". È chiaro che se ci fosse un numero molto grande di eventi superiore a quello che può essere mantenuto logicamente è chiaro che avviene una saturazione ma questo succede in qualunque altro spazio, in qualunque altro tempo che può essere in ogni caso valutato.

Allora, quando la distanza è molto grande può succedere questo ma succede anche un altro fatto molto interessante. Se abbiamo, di fatto, uno spazio così libero, quella frazione temporale che abbiamo esaminato prima, dove si può andare senza avere la necessità di assorbire eventi neutri fino a causare la saturazione, significa anche che esiste in questo caso un fantasma di onda temporale, di fronte temporale; se non fosse così vorrebbe dire che la complessità in realtà lascia dietro di sé sempre più spazi vuoti rispetto a quanto riempie in avanti, invece deve poterli riempire in qualche modo. Ecco, allora, se esiste uno spazio ancora saturabile come nel nostro esempio, sufficientemente utilizzabile da poter staccare sul piano della realtà consequenziale una realtà che si forma, avremo uno stacco di piani.
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Allora ci possono essere mondi paralleli, strutture affiancate, le quali non modificano le successive frazioni temporali perché se, in un altro momento, per esempio è previsto un grosso blocco, una catastrofe che modifica completamente lo spazio-tempo successivo, per esempio, la scomparsa dei dinosauri, ecco che poi le cose ritornano alle condizioni del flusso generale nel flusso degli eventi possibili.

Intervento:

Devi spiegarmi il discorso relativo alla saturazione; in base a quanto hai spiegato stasera mi pare che la saturazione sia infinita.

Oberto:

La saturazione non è infinita.

Intervento:

Se dal pacchetto temporale attuale posso saturare un pacchetto temporale passato, è anche vero che con il pacchetto temporale successivo posso saturare il pacchetto attuale.

Oberto:

Ricordo che faccio un esempio nel quale esageriamo sempre dal punto di vista visivo gli spazi che sono occupabili. Di conseguenza dobbiamo ricordarci che esiste un tempo limite per poter fare questo e una possibilità di questo genere è tanto maggiore quanto maggiore è la distanza.

Ma la distanza è proporzionale, in ogni caso, alla frazione di una durata temporale nell'insieme. Quindi, il tempo limite è rappresentato da queste grandi interruzioni; ci sono delle grandi interruzioni di mezzo che riportano poi la situazione generale comunque su di un piano di probabilità consequenziale qualunque cosa sia nel frattempo avvenuta; ecco, per insistere sul fatto che è più facile abitare negli spazi lontani anziché in quelli vicini.

In realtà, la saturazione a distanza di poche centinaia o poche migliaia di anni è difficilissima, ha bisogno di eventi neutri. Infatti, tra il nostro periodo e l'epoca romana non ci sono grandi differenze di complessità. Cosa che stabilisce il nuovo metro, la nuova misura dei pacchetti temporali successivi? Lo stabilisce il livello di complessità quando diventa un livello di giustizia; ciò avviene soltanto nel momento scandito dal passaggio a livelli di giustizia successivi, quando, cioè, un grande quantitativo di condizioni che permettono di avere una certa complessità ci comprimono tanto da dover diventare molto più efficienti rispetto ad un periodo precedente. Tutto quello che prima doveva essere contenuto in una macchina molto complessa viene contenuto da una macchina molto piccola.

Facciamo un esempio già conosciuto: provate a paragonare la complessità di un computer del 1949, grande come tutto questo palcoscenico, con un qualunque calcolatore tascabile; quest'ultimo compirà le stesse operazioni molto più velocemente. Quanti calcolatori tascabili stanno nel calcolatore del 1949 che aveva valvoloni con consumi energetici immensi per fare gli stessi calcoli?

Nel 1949 per fare una addizione a tre fattori serviva l'energia utile per far girare tutta Ivrea. Però, quell'investimento iniziale ha permesso di raggiungere, poi, un risultato più grande con passaggi successivi.

Vi ricordo che i pacchetti temporali contengono delle forme, quindi, proprio delle realtà le quali si muovono. Ora, noi, esseri umani, abbiamo una forma particolarissima, un disegno magico tridimensionale che, fino a pochi milioni di anni fa, non esisteva.

Questo avviene nel momento in cui si crea una particolare alleanza con quella segnatura, con quel fuoco particolare, con quel pezzetto di specchio. Abbiamo fatto un milione di esempi per rappresentare questo concetto relativo all'intervento della divinità che permette di raggiungere un livello di complessità che prima non era pensato permettendo, così, un salto di un certo numero di livelli di giustizia. Ecco che diventa pensabile occupare dei territori dal punto di vista temporale mentre i territori parziali occupati in una epoca come questa o quella immediatamente successiva sono effettivamente molto limitati rispetto alla potenzialità che l'essere umano di per sé avrebbe. Quindi, questo movimento temporale, per la nostra specie, dovrebbe essere una condizione naturale.

L'UOMO CREATURA TEMPORALE

Noi dovremmo essere creature temporali, non tanto creature spaziali che vivono all'interno di una struttura lineare del tempo con un semplice rapporto di causa-effetto. Se vogliamo fare un paragone la scoperta, la riscoperta, la triscoperta, la quadriscoperta dell'America, dei nuovissimi continenti sono state grandi scoperte che hanno permesso all'umanità di avere dei territori nuovi. Pensate alla creazione delle nazioni come gli Stati Uniti; sono passati pochi secoli e, grazie all'utilizzo di nuovi territori, il mondo ha fatto grandi balzi in avanti.

Ora ci avviciniamo all'epoca nella quale non si scopriranno continenti su questo pianeta ma si scopriranno e si potranno utilizzare dei grandi territori temporali i quali sono immensamente più estesi e utilizzabili rispetto alla gestione di nuove terre fisiche proprio perché abbiamo una storia di 450 milioni di anni.

Intervento:

Hai parlato di territori temporali, di impero temporale, hai parlato che più si va indietro nel tempo più è facile occuparli tranne quelle "rotture" che possono capitare.

Oberto:

Oppure spazi-tempo già occupati da altre strutture temporali.

Intervento:

Cosa serve tutto questo per noi che siamo proiettati nel futuro, che siamo proiettati verso una complessità maggiore.

Oberto:

Noi ci portiamo dietro la complessità.

Noi siamo creature temporali, quindi partiamo dalla complessità consona alla specie. Devi pensare dal punto di vista dell'individuo; applicando ciò che dici fino all'estremo significherebbe che, facendo un balzo temporale all'indietro, si diventerebbe meno complessi; invece, mantenendo la propria complessità, si ha semplicemente un territorio da occupare; ci portiamo dietro la complessità.

Intervento:

Cosa serve, allora, per la nostra evoluzione futura, il fatto di possedere un impero temporale?

Oberto:

È la differenza che intercorre tra il fatto di non avere un territorio anziché non averlo. Preferisci abitare su di una isoletta di 6 km per 2 od avere un continente a disposizione per poter fare qualunque cosa nella tua esistenza?

Evidentemente serve uno spazio più grande perché l'umanità potrebbe aumentare la propria complessità anche in proporzione alla quantità e qualità degli esseri umani che interagiscono reciprocamente.

Intervento:

Bisognerebbe colonizzarlo ed abitarlo.

Oberto:

L'impero temporale è proprio quello.

Si tratta di grandi spazi abitati dove il tempo non è calcolato così come lo calcoliamo noi in questa forma; è calcolato come tempo soggettivo. Qualunque sia la durata temporale è sempre "fratto" il nostro tempo soggettivo; cosa cambia rispetto al tuo tempo soggettivo se tu prendi l'aereo, vai negli Stati Uniti, ti fermi una settimana e poi torni indietro? Il tuo tempo soggettivo è andato comunque avanti di una settimana. Che differenza esiste nel tuo tempo soggettivo se tu fai un balzo temporale di 2 milioni di anni? Nessuno, il tuo tempo soggettivo continua andare avanti come prima.

Le epoche, i territori, sono molto ben suddivisi tra loro in modo da evitare incontri che potrebbero, con eccessive colonizzazioni tra culture molto differenti, creare delle difficoltà; i territori sono politicamente suddivisi in base all'affinità possibile.

Tu puoi incontrare un cittadino dell'età di Pericle e siete tutte e due vicini di casa, in un territorio temporale, allo stesso modo in cui oggi non avreste difficoltà ad abitare a fianco di un venezuelano nell'appartamento a fianco. Non vedo, allora, perché dovrebbero esserci difficoltà nell'incontrare degli individui che, dal punto di vista soggettivo, possono avere la tua età e, quindi, non hanno una epoca di provenienza.

Dovete soltanto correggere questa valutazione temporale dove si è abituati, in un piccolo paese umano come è quello relativo a questa epoca, ad immaginare che tutto debba proseguire partendo dalla presunta nascita e morte di Cristo. Non ha nessun senso questo aspetto.

Ci sono dei tempi che sono individuali; abbiamo quindi, rappresentato le epoche come territori e, quindi, la misura di queste è data dalla durata nella successione normale di ciascuno di noi.

Intervento:

A me non è chiara la natura di queste interruzioni temporali.

Oberto:

Si tratta di eventi catastrofici che comunque interrompono un normale flusso di complessità.

Intervento:

Mi sembra di avere capito che questi sdoppiamenti di piani simili a quello, ad esempio, di Atlantide, non servono tanto per evitare queste catastrofi, quanto per costruire un territorio che fa parte di un impero temporale; cioè, quindi servono solo per modificare la condizione umana, non per modificare ciò che è successo relativamente al continente di Atlantide.

Oberto:

Sì, adesso la storia di Atlantide è irrilevante. La capitale del territorio temporale può benissimo essere Atlantide, per noi, in questo momento - questo momento è un eufemismo perché parliamo di un momento dandogli un valore che non rappresenta una successione temporale ma si basa su di un diverso significato di territorialità -, nel senso che se vieni proiettato in quello spazio, può essere il territorio, per quell'occasione, utilizzato per un certo tempo, per una certa durata temporale; così come potete andare negli Stati Uniti e troverete delle città che in altri momenti non esistevano.

Questo perché la distanza permette di cancellare qualunque interferenza, soprattutto quando ci sono dei grandi cambiamenti come quelli che abbiamo visto.

Quindi esistono territori di tipo spaziale, vari mondi ma esistono anche, e sono senza dubbio più appetibili, territori tipo temporale i quali hanno il grande vantaggio di essere compatibili biologicamente.

Ciò che conta è riconoscere la possibilità date dal nostro attrattore; possiamo anche vivere in epoche e momenti differenti ma contemporaneamente nella stessa anima.

Una volta parlavamo -vi ricordate- della possibilità di reincarnarsi anche nel passato; vedete che adesso è molto più facile capire questo concetto.

C'è una sequenza di vita che ha una propria durata biologica, naturale, corredata da una serie di eventi che possono essere positivi o negativi a nostro svantaggio o vantaggio, che possono, di conseguenza, rendere questa vita più o meno lunga all'interno di una propria durata.

Possiamo alternare una nostra durata, fare una nostra rappresentazione e, poi, nuovamente ripresentarci per abitare adeguatamente una struttura temporale. Vedete che siamo già adatti ad abitare una struttura temporale; non siamo soltanto in un punto, in un punto c'è soltanto un pezzetto di noi.

Nel momento nel quale riuscissimo a stringere alleanza con le varie parti che ci compongono, grazie all'amore che ci permette di integrare pienamente tra loro tutte le personalità, in quel momento noi siamo consapevolmente abitanti di vari punti

Di solito rapportiamo la durata delle nostre incarnazioni all'interno di epoche storiche. Quello è uno dei tanti limiti voluti; niente ci impedisce di vivere anche una esistenza contemporaneamente su altri mondi o vivere contemporaneamente un'esistenza in altre epoche o, più facilmente, all'interno di strutture temporali.

Questo significa che, quando muore il "te" di adesso, per il quale si prepara un'altra esistenza in base all'intelligenza determinata dall'attrattore, le altre parti continuano a vivere. Muore una parte così come può morire una nostra cellula che però, poi, verrà sostituita. Il senso della nostra immortalità è anche basato sulla nostra capacità di consumare eventi neutri, e questo succede soggettivamente in successione continua con la consapevolezza che questa successione ha una durata continuativa pressoché indefinita. "Continuativa", purché la linea attraverso la quale la nostra anima si manifesta abbia, come significato e come obiettivo, il raggiungimento dei livelli di giustizia maggiori i quali si manifestano attraverso l'avvicinamento o meno alla soglia, al Reale.

Intervento:

Mi è sembrato di capire che, parlando di impero temporale, è come se oggi prendessi l'aereo per andare in Spagna per colonizzare, ad esempio, un periodo relativo a 100.000 anni a.C. Creerò in quel punto una civiltà che sarà in collegamento con quella di oggi perché, in realtà, sarà contemporanea. È come se fosse un altro territorio geografico.

Oberto:

Sì, certamente, tu puoi, invece di prendere l'aereo, prendere la cabina ed andare ad abitare in una città esistente nel 100 a.C. Tutto questo può avvenire e avviene sempre nel presente; puoi abitare quella città per un certo periodo, nel frattempo il tuo tempo soggettivo scorre. Certo, puoi di nuovo ritornare in questa epoca con la stessa linea aerea oppure prenderne un'altra; il discorso non cambia.

Ciò che vorrei portare all'attenzione è che noi abbiamo questa capacità già sviluppata, noi facciamo o, meglio, potremmo facilmente far ciò se avessimo più coscienza senza dover, quindi, utilizzare dei mezzi meccanici più avanzati.

COMPLESSITÀ E SPIRITUALITÀ

Questo vuol dire che, se consideriamo la sfera temporale, noi esistiamo contemporaneamente in più punti del tempo; la nostra contemporaneità è proporzionale alla nostra complessità. Ciò vuol dire che non possiamo convivere con una realtà relativa all'età della pietra proprio perché si tratta di una condizione troppo lontana dai livelli di complessità spirituale raggiunti momenti successivi.
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Per spiegare meglio questo concetto immaginate una galleria di antenati, vestiti con i vari costumi delle varie epoche. La differenza non è tanto individuabile nell'abito, quanto, piuttosto, nella condizione spirituale. Spirituale e culturale non è detto che corrispondano, perché, come abbiamo detto tante volte, noi possiamo avere una nonna o una bisnonna che ha vissuto tutta la vita nel cortile di casa e che, però, non ha avuta una vita meno intensa, meno ricca, meno viva, meno intelligente di un altro nostre parente che può aver viaggiato per tutta la vita in tutto il mondo. Una persona ha vissuto la sua vita nel cortile di casa in maniera intensa e non è detto che un altra persona abbia vissuto altrettanto intensamente la propria vita viaggiando per tutto il mondo.

Non è la velocità che determina la qualità. Posiamo spostarci in macchina viaggiando a 100 km all'ora per andare tutti i giorni al lavoro; quando andremo a lavorare a piedi ci accorgeremo di tanti aspetti che non abbiamo mai visto quando viaggiavamo in machina.

Quindi, la differenza è determinata dal livello spirituale, non dal livello culturale che viene raggiunto, anche se l'uno sovente è legato all'altro; il livello spirituale sovente è legato al fatto di coltivare l'aspetto della conoscenza

Quando qualunque aspetto della conoscenza viene di per sé rifiutato questo inaridimento spirituale automaticamente riduce la nostra complessità possibile, di conseguenza, limita il nostro territorio.

Intervento:

Questa colonizzazione dello spazio temporale fatta attraverso personalità a diversi livelli di evoluzione fa parte di un progetto; abbiamo detto che man mano che cresce l'evoluzione dell'individuo c'è una capacità di ampliare questa contemporaneità. Hai detto che, nel momento in cui una di queste parti muore, può esistere contemporaneamente tutto il resto. Quindi è come cambiare una cellula; quindi, in teoria quella stessa personalità non ha la necessità di staccarsi, di andare sulla soglia ma potrebbe continuare a coesistere con le altre?

Oberto:

No, fa quello che è già stabilito, perché è parte di ciascuna delle personalità fare questo percorso; il nostro io si muove in questo modo.

Intervento:

Il progetto più allargato, quello che porta ad aumentare la complessità, nell'universo, quello che porta l'uomo verso una ricostruzione dello specchio, quale vantaggio acquisisce colonizzando i vari punti temporali?

Oberto:

Innanzi tutto questo già avviene da sempre; dal punto di vista temporale è un aspetto già esistente. Per fare un altro esempio immaginiamo una piccolissima colonia temporale con una sequenza di vita che parte dall'anno della nostra nascita collocata in una certa epoca storica, per buona parte delle persone qui presenti successiva alla seconda guerra mondiale e che si sta svolgendo fino a questo momento.

Noi sappiamo di abitare, di fatto, un territorio temporale che è basato sulla condivisione di un certo territorio; noi, infatti, condividiamo la superficie di questo pianeta nello spazio nel quale solitamente viviamo e abitiamo.

Ci troviamo nella periferia estrema di uno spazio del territorio temporale il quale può far parte o meno di un impero temporale. Chi ha la capacità di muoversi in uno spazio temporale può abitare, vivendo in questa epoca, anche le altre epoche, secondo una regola precisa di successione verso il passato in base ai principi che già conosciamo relativi allo spostamento temporale, con la possibilità di tornare nei punti relativi alla propria epoca.

Come abbiamo detto prima, prendi l'aereo, vai a Washington, passi una settimana, torni indietro una settimana dopo. Non torni nel momento nel quale sei partito perché il tuo tempo soggettivo è stato comunque vissuto. Anche se tu torni in un tempo corrispondente a 10 minuti dopo essere partito, soggettivamente è passata una settimana.

TERRITORIO TEMPORALE E PERSONALITÀ

Intervento:

Ma tutto questo succede se ti sposti con il corpo o con la cabina. Se ci fosse, invece, una contemporaneità cosa succede?

Oberto:

Se invece c'è una contemporaneità, non esiste questo problema; l'aspetto importante è dato dal fatto di rendersi conto della contemporaneità, della possibilità di abitare all'interno di uno spazio temporale dove tutte le personalità adesso non sono consapevoli, se non in maniera vaga, di fare parte di un mondo più esteso; stiamo rivoluzionando la teoria Copernicana, il mondo che prima era piano è diventato rotondo. Stiamo cambiando la nostra visione dell'universo e della posizione che il nostro mondo può avere nell'universo. Questo è un altro piccolo passo in avanti che ci permette di considerare il tempo come se fosse un territorio, nella valutazione che, oggettivamente, riteniamo di avere rispetto alle nostre posizioni nello spazio.

In realtà, abitiamo un territorio diverso che è anche temporale, senza che ciò ci crei problemi, in quanto le epoche sono talmente estese da non rappresentare alcun problema per la durata della nostra esistenza. Quindi, noi, normalmente, saremmo creature capaci di muoverci temporalmente, però, il problema, in questo caso, è dato dal fatto che, in questo caso, noi, con le nostre personalità, non siamo in grado di scegliere le epoche nelle quali muoverci.

Non abbiamo questa capacità mentre, avendo una consapevolezza, una tecnologia, di tipo spirituale possiamo scegliere il terminale che in quel momento è più utile, a livello di consapevolezza collettiva. In questo senso possiamo viaggiare senza spostarci, così come vedevamo alla televisione i giochi olimpici appena terminati con la differenza di sei ore di fuso orario.

Noi eravamo ad Atlanta ad osservare, a partecipare con i nostri sentimenti, con le nostre emozioni a degli eventi che sono contemporanei ma ad una ora completamente differente.

Tutto sommato si tratta di un piccolo esempio di viaggio temporale fatto con la nostra coscienza o, se preferite, facendo un altro esempio, quando riceviamo una telefonata di qualche nostro amico, di qualche nostro corrispondente dalla Costa del Pacifico, stiamo comunicando con una grande differenza di ore; stiamo comunicando con un altro individuo dove i tempi del presente corrispondono ma non corrisponde la stessa sequenza nella quale siamo immersi.

Allarghiamo adesso questo concetto; consideriamo uno spazio in base alla durata di utilizzo di quel territorio. Anche quando costruiamo una casa, ha una sua durata; tendenzialmente si immagina che la casa possa avere una durata superiore a quella della persona che l'ha costruita.

Se si tratta di una capanna di frasche, la durata sarà tendenzialmente inferiore a quella della persona che l'ha costruita.

Dobbiamo considerare l'utilizzo che viene proposto. Dobbiamo considerare il tempo come territorio e, quindi, avere una visione della nostra posizione nell'universo data dalle nostre coscienze.

E, poi, ci sono gli altri aspetti relativi alle nostre coscienze: noi siamo parte di un'unica fiamma, lo specchio con una rispondenza ad una legge fisica, al rapporto massa-energia. Sappiamo anche che, se facciamo parte della stessa specie umana, noi siamo, di fatto, collegati con tutti gli altri individui della nostra specie dove esiste un'anima umana.

Al di là della forma fisica, biologica, se quest'anima umana comprende una bella fetta di universo, di fatto, abbiamo un rapporto massa-energia, comunque di comunicazione, con qualunque altro elemento spazio-tempo, soprattutto se ci sono linee comuni. Questo ampliamento del quale siamo partecipi non coscienti in genere e che comunque influenza qualunque nostra scelta per rispondenza ed avviene che per qualunque oggetto nell'universo, è comunque concepito all'interno di livelli di complessità che si chiamano a questo punto livelli di giustizia comuni.

Tutti gli esseri di una determinata complessità che raggiungono questi livelli di complessità superiore reintegrano il consumo energetico che li distingue, comunicano tra loro in maniera più diretta; questo perché la rispondenza maggiore è del simile al simile, non del simile al diverso.

Vedete che tutti i principi toccati nei vari anni comunque riportano agli stessi punti. Semplicemente bisogna guardare con una visione più allargata.

Immaginiamo, dunque, un territorio, dal punto di vista temporale e non soltanto dal punto di vista geografico. La nostra partecipazione, dal punto di vista geografico, di un territorio, in realtà, ha un'esistenza irrilevante ed è grande quanto l'estensione del nostro corpo. Territorialmente una persona può utilizzare e gestire lo spazio fin dove arrivano le sue braccia. È quello lo spazio che territorialmente occupiamo anche se, nel nostro caso, percepiamo un ambiente grande quanto il teatro che ci ospita.

Perciò, di fatto, la nostra occupazione, a livello di forza energetica, del territorio, in questo momento è infinitamente inferiore rispetto alla nostra partecipazione spirituale; occupiamo il nostro tempo, quelle famose frazioni temporali, i 4", l'una successiva all'altra. Occupiamo ciò che si chiama presente, l'intervallo tra l'inizio e la fine di questi 4"; si tratta proporzionalmente della stessa estensione in rapporto al territorio spaziale che occupiamo.

L'approccio temporale ha una durata mnemonica, l'approccio spaziale non può averla. Infatti, un oggetto, anche se viene utilizzato, continua ad esistere. L'oggetto è ancora lì, tu sei ancora qui. Un oggetto mnemonicamente trasformato in oggetto a densità negativa, invece, permane. Vedete come sono diverse queste visioni territoriali.

Alzando il livello della percezione aumenta il significato del potere che gestiamo e ci avviciniamo più facilmente al perché abbiamo tante personalità così differenti, coordinate attorno ad un unico attrattore.

È come se, in questo momento, guardassimo su di un apparecchio a raggi X come siamo fatti dentro. Così come possiamo vedere come siamo fatti fisicamente all'interno, allo stesso modo possiamo vedere come siamo spiritualmente composti. Al nostro interno siamo composti con questi organi, con questi organuli, con queste parti che siamo "noi"; però, il nostro corpo, le parti che ci compongono non è soltanto quel vermone temporale, di cui abbiamo parlato in passato, o quella serie di fotografie sovraesposte ma abbiamo anche un'estensione che è relativa ad una sequenzialità di eventi, una serie di rapporti causa-effetto determinati, in punti diversi, dallo spazio-tempo.

Intervento:

Mi viene da pensare che più numerose sono le personalità attorno a questo attrattore, maggiormente esiste la possibilità di ampliarsi in questo territorio temporale.

Oberto:

Ci può essere anche più confusione.

Intervento:

Noi sappiamo che quando c'è un suicidio esiste la possibilità che l'anima venga annullata.

Oberto:

No, viene annullata la personalità. Si perde la personalità che si è suicidata, non le altre.

Intervento:

Riguardo alla Divinità Primeva Uomo noi sappiamo che ogni personalità ha una sua scintilla divina che, nel caso nostro, è collegata alla Divinità Primeva Uomo. Vorrei sapere se queste personalità che sono in numero limitato assumono, quindi, una importanza determinante e se si perde una parte di questo specchio c'è una riduzione?

Oberto:

È l'attrattore che stabilisce qual è il rapporto, l'integrazione possibile tra le varie parti. Adesso che parliamo di territori temporali, capite ancora meglio perché questo oggetto così particolare, questo pezzettino di reale intelligente deve svolgere questo lavoro. Noi, infatti, non possiamo altrimenti stabilire queste condizioni, allora si crea una condizione organica ideale.

Non dimentichiamoci che ogni personalità siamo noi; ognuno di noi è integrato con tutte le parti che lo compongono. Se fossimo coscienti delle parti che ci compongono riusciremmo ad afferrare meglio un territorio temporale.

Intervento:

Se noi siamo cittadini temporali nello stesso tempo, significa che noi, cittadini temporali consapevoli, abbiamo più corpi fisici in tempi diversi e la coscienza è in grado, poi, di spostarsi in modo da essere consapevole di tutti i tempi.

Oberto:

Naturalmente si.

Tutte le personalità comunque devono avere elementi comuni tanto da formare, nell'insieme, una serie di individui completi.

Un individuo può avere una personalità collegata ad una personalità di un altro attrattore magari di un altro tempo il quale, a sua volta, è collegata ad una personalità dell'individuo precedente. Noi siamo un individuo dilatato, però, con elementi di coscienza differenti.

Il cittadino temporale è comunque cosciente di essere tale; sa muoversi, sa spostarsi anche fisicamente se ha una tecnologia, una evoluzione adeguata o, comunque, per lo meno territorialmente, sa concepire uno spazio-tempo adatto e sa portare il proprio punto di coscienza nei vari punti adeguati, indipendentemente da quante sono le personalità che ci compongono.

Questo, per dire che siamo un individuo più complesso ma finito. "Finito" vuol dire che comunque, per quanti siano gli individui le cui personalità comuni contemporaneamente compongono questo individuo, non è detto che contemporaneamente non ci siano altre piccole complicazioni. Ad esempio niente esclude che, parlando di fratelli d'anima, di gemelli d'anima, contemporaneamente non condividiate, tra le persone, tra i damanhuriani presenti, una personalità in comune, delle parti che vi compongono, non certo dominante, probabilmente dominante in una e non certo in un'altra.

Tutto questo serve per illustrare quanto è complicata questa storia; per esempio, quando si deve stabilire qual è il rapporto energetico utile per i movimenti sulla soglia, -mi riferisco anche allo scambio maschile-femminile in base al quale, uno produce l'altro utilizza - dobbiamo tenere presente gli equilibri e le pressioni anche di questo ordine oppure, nel discorso delle 163 personalità base che compongono una struttura umana ideale a livello di popolo, dobbiamo tenere presenti questi rapporti e quelli che, eventualmente, all'interno di alcuni individui possono legarli con meccanismi di questo genere, al di fuori ancora della parte temporale che crea, a sua volta, un rapporto più esteso.

A tal proposito possiamo fare l'esempio delle varie cellule che compongono il nostro corpo, i neuroni devono essere in gran numero per fare funzionare una comunicazione, per fare passare il segnale. La stessa cosa avviene partendo dall'idea che questi aspetti più "consapevoli" e che compongono ciascuno di noi hanno un rapporto reciproco con gli altri; a questo concetto colleghiamo gli aspetti telepatici, paratelepatici, di affinità, di opposizione in base alle inversioni delle dominanze che abbiamo già toccato in altri momenti.

Intervento:

Mi sta bene che la personalità in formazione della nostra anima si dia da fare, guardi a destra e a sinistra, prenda appunti per imparare ma anche le altre personalità, a loro volta, un bel giorno, arrivano ad occupare la sedia di presidenza. Come avviene in me la coscienza di questo avvenimento? Noi non abbiamo, però, la coscienza di ciò e, poi, ancora, cosa serve tutto ciò se sono proiettato verso il futuro, cioè verso questa complessità sempre maggiore?

Oberto:

Il futuro è una successione individuale di eventi. Avevamo già visto la possibilità di incarnarsi in una epoca che, rispetto ad ora, è passato. La complessità che si vuole raggiungere è una complessità spirituale, non è una complessità tecnologica per cui devi avere il ginocchio in alluminio per essere più complesso. La complessità quindi non significa avere un ascensore o potere andare a piedi.

Se hai una tua personalità, al tuo interno, di un legionario romano, il legionario romano avrà un corpo.

Intervento:

Come posso io che vivo in questo presente avere coscienza che contemporaneamente una parte di me vive in un altro momento?

Oberto:

Dovremo parlare di integrazione; abbiamo spiegato questo nelle prime lezioni delle personalità; quando abbiamo parlato di integrazione delle personalità attraverso quell'elemento che abbiamo voluto definire amore. Altrimenti devi fare questo con mezzi tecnologici.

Intervento:

Se ci pensiamo come un megaindividuo composta da tutti questi altri individui, come all'interno di ogni attrattore abbiamo immaginato una personalità dominante, quindi più trainante rispetto alle altre, possiamo anche immaginare che uno di questi individui, quello più spiritualmente più avanzato possa essere più trainante anche rispetto alle vite degli altri, quindi, in realtà non siamo separati ma in ogni momento veramente collegati. E se è così quando si fa uno scambio di caratteristiche per le quali bisogna anche identificare la personalità giusta questa possibilità che mi viene data in questo momento relativo, in realtà, la sto dando anche al corpo fisico che rappresenta, in quel momento, quella personalità nel suo tempo?

Oberto:

I tempi sono tra loro suddivisi. Soltanto se c'è un collegamento molto marcato tutto ciò diventa possibile. Se uno dei vari individui che ci compongono riuscisse a diventare integrato, diventa un po’ come la personalità dominante rispetto agli altri. Quindi, può, di fatto, senza dubbio, in un tempo relativo, ottenere un maggiore rapporto con altre parti; non è detto che le altre parti se ne rendano conto perché, altrimenti, devono essere loro che, nella loro condizione soggettiva, possono fare questo. Il libero arbitrio serve proprio a modificare.

